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SI SONO CONCLUSI A LUCERNA CON UNA SPLENDIDA AFFERMAZIONE AZZURRA 
I CAMPIONATI MONDIALI DI CANOTTAGGIO 

La drammatica partenza ha fatto da 
catapulta all’armo dei fratelli Abbagnale 

Un guasto alla barca statunitense a la precipitazione dei sovietici avevano 
innervosito la gara prima ancora del via – Poi Giuseppe e Carmine, esaurita la 
sfuriata dei russi, hanno preso la testa della competizione confermando di 
essere il più forte «2con» in circolazione – Quarto posto per il «quattro di 
coppia». 
 
DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

LUCERNA  – Campioni del mondo fino a ieri. Campioni del mondo a cominciare da ieri. La 
scritta “Viva Italia”, tracciata in azzurro qualche settimana fa per le strade di Lucerna a 
celebrare altri fasti sportivi più risonanti e più acclamati, sembra oggi dedicata a loro, i fratelli 
Abbagnale da Pompei, e Giuseppe Di Capua da Castellammare. 

Al «Rotsee» hanno conquistato il secondo titolo iridato della loro giovane carriera. Forse lo 
hanno vinto più alla partenza che sul traguardo. Prima un guasto all’imbarcazione 
dell’equipaggio americano ha fatto ritardare l’avvio di una dozzina di minuti proprio mentre i 
concorrenti erano al massimo della concentrazione. Poi una partenza falsa dei sovietici ha 
causato un’ulteriore rottura della tensione. C’erano tutti gli ingredienti per mandare in corto 
circuito due ragazzi che avendo la responsabilità di difendere il titolo mondiale, non 
possedessero la saldezza dei campioni di razza. Invece la maturità di Giuseppe (23 anni) e 
Carmine (20) è stata dimostrata proprio dalla reazione positiva a questo anomalo e snervante 
altalenarsi di scariche nervose contrastanti. 

In gara non una sbavatura; tutto è filato liscio secondo le linee dell’impostazione tattica 
studiata preventivamente. Partenza prudente senza consentire allunghi pericolosi ai più forti 
avversari (i sovietici, scattati a 300 metri, non sono mai riusciti ad avere un vantaggio 
superiore ai tre quarti di barca), assestamento sul passo per controllare la situazione e 
sferrare l’assalto nella seconda parte della regata. Tutto come da copione: Giuseppe Di Capua 
ha «chiamato» i ragazzi quando era in vista lo striscione dei 1.000 metri. Gli hanno risposto un 
incremento del ritmo ed una maggiore potenza nella passata in acqua. 

La lotta è finita lì, L’Unione Sovietica è stata infilata con il primo scatto: 8 centesimi di 
secondo il vantaggio dell’Italia al controllo cronometrico elettronico di metà gara; gli altri erano 
già indietro. Poi, la corsa verso l’oro non ha più avuto storia. Tutto facile allora? Giuseppe 
Abbagnale, a gara terminata – mentre i tifosi venuti da Castellammare intonavano canzoni 
napoletane e sturavano col botto bottiglie di champagne, con spruzzi che spaventano i cigni 
del «Rotsee» - nega questa facilità: «Non bisognava mollare un colpo contro avversari di quel 
livello. E garantisco che è stato, dall’inizio alla fine, uno sforzo tremendo». 

Quale può essere la nuova ambizione, per questi ragazzi che hanno dimostrato di non avere 
più avversari al mondo nel «2con». Una specialità diversa? Una barca nuova? «No, noi 
puntiamo all’Olimpiade proprio nel “2con”». Il dottor La Mura conferma questo programma e 
sottolinea che esistono tutte le premesse – i ragazzi, la società, l’allenatore – per mirare alla 



medaglia d’oro olimpica di Los Angeles. Spiega anche che non è stato facile rinsaldare la 
fiducia degli Abbagnale, i quali dopo i festeggiamenti per i «mondiali» vinti a Monaco avevano 
cominciato a dubitare dei propri mezzi per colpa di chi andava affermando che quella vittoria 
era stata facilitata dalla mancanza di avversari qualificati o dall’esaurimento di concorrenti 
ritenuti forti. 

«Lo ha scritto anche Nilsen – precisa l’allenatore – sul bollettino delle federazione. Non lo 
dico per polemica con il direttore tecnico della nazionale, ma per spiegare il tipo di lavoro 
psicologico, palese e sotterraneo, che ho dovuto fare per costruire i ragazzi». 

Nella giornata d’oro del «2con», un’altra nota positiva. Il «quattro di coppia» composto da 
Lari, Dell’Aquila, Gaeta e Poli, con il solito stile molto piacevole è stato protagonista di 
un’ottima regata, mancando il bronzo per meno di 1” e precedendo i francesi, che hanno una 
grande esperienza e una tradizione notevole in questa specialità. L’oggi e il domani del 
canottaggio italiano, dunque, è dei fratelli Abbagnale. Ma il futuro non è soltanto loro. 

                                                                                                                         Sergio Gabaglio 
 
 
1.  ITALIA   6’59”63 
2.  GERMANIA EST  7’01”55 
3.  CECOSLOVACCHIA 7’02”07 
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